I primi progetti concernenti la distribuzione di idrogeno per una mobilità ecologica
BMW e Zincar al Politecnico di Milano
di Alessandro Ubertazzi
Ho condotto per anni approfondite ricerche e riflessioni sul futuro dei mezzi di trasporto (pubblici e individuali), sulla produzione e sull’utilizzo di energie alternative al petrolio e, in generale, sugli artefatti che garantiranno una corretta mobilità di persone e di merci.

In passato mi sono occupato anche di energia eolica, della valorizzazione dei piccoli salti d’acqua, dell’eventuale riattualizzazione di alcune particolari centrali nucleari per la produzione di energia elettrica, del “più leggero dell’aria”, di un utile trattamento dei rifiuti, della reiterata ma corretta manipolazione dell’ambiente naturale.

Tanto per fare un esempio, solo qualche giorno fa, un nostro progetto di notevole interesse culturale e sociale è stato presentato al sindaco di Milano Gabriele Albertini, al vicesindaco senatore Riccardo De Corato, all’assessore ai Trasporti e Mobilità prof. arch. Giorgio Goggi e all’assessore all’Ambiente prof. ing. Domenico Zampaglione (fra l’altro entrambi sono, come me, docenti al Politecnico): si trattava del biberon per l’erogazione di energia elettrica ai veicoli su due ruote ed eventualmente anche alle autovetture di quel genere (quando ci saranno). Questo vero e proprio distributore pubblico di energia elettrica era stato commissionato da Zincar-AEM al Politecnico, sotto la mia direzione, e poi ingegnerizzato al fine della serializzazione.

Se si prescinde dallo sconquasso introdotto nell’economia del mondo dal crollo delle torri di New York, l’inverno, che stiamo faticosamente concludendo a causa del dilagare di polveri malsane e di nebbie chimicamente aggressive, sembra volerci avvertire dei rischi che subiremo se non avremo il coraggio di prendere qualche urgente provvedimento.

Il traffico non è certo l’unico responsabile dei molti dissesti nei quali ci imbattiamo ogni giorno e, pertanto, ciascun settore produttivo dovrà contribuire esplicitamente a ridurre le conseguenze nefaste determinate dai propri comportamenti sull’ambiente abitato dagli esseri umani. Con il “protocollo di Kyoto”, molti tra i paesi più “evoluti” e perciò (?!) più inquinatori, hanno ammesso che la quantità delle emissioni nocive dovrà essere drasticamente ridotta o, quanto meno, bilanciata dall’introduzione di correttivi efficaci: nella consapevolezza di non poterla ridurre direttamente, la Germania ha stabilito di bilanciare l’inarrestabile emissione di anidride carbonica (CO2) sul territorio nazionale mediante la piantagione di migliaia di ettari di alberi d’alto fusto: i vegetali sono infatti organismi capaci di fissare l’anidride carbonica sotto forma di cellulosa e di lignina e, come risultato della coltivazione di specie adatte, si ottiene, fra l’altro, prezioso legname d’opera.

Per migliorare la vivibilità nelle città e nell’intero ambiente abitato, non basta certo costringere le macchine a circolare a targhe alterne né potenziare ampiamente l’asfittica rete autostradale né metanizzare gli impianti di riscaldamento urbani: in verità occorrono concrete proposte progettuali e realistiche sperimentazioni pratiche nell’utilizzo di energie alternative. Tra queste, eminentemente, l’elettricità, l’idrogeno e almeno i sistemi cosiddetti “ibridi” che si avvalgono di tecniche di propulsione tradizionali ma che, all’occorrenza (cioè ad esempio in ambiente urbano o in zone protette come parchi naturalistici o altro), possono essere commutate adottando tecniche ecologiche.

Fino ad oggi, soprattutto nel nostro Paese, il settore automobilistico ha creduto di poter continuare a produrre indefinitamente motori che bruciano derivati del petrolio senza riflettere che, ancor più che nociva, questa prassi è inutilmente illogica perché distruttiva di una materia preziosa così come si trova: la combustione dei derivati petroliferi, infatti, registra rendimenti bassissimi e dissipa, con pochi vantaggi, un lavoro di sintesi prodotto dalla natura in milioni di anni che è naturalmente “finalizzato” o quasi predestinato alla chimica fine per la creazione delle nuove materie o per utilizzazioni nobili.

Tranne alcune evidenti eccezioni, per troppi anni l’industria automobilistica non ha voluto affrontare ricerche fondative che superassero l’ottimizzazione stilistica dell’aspetto e, semmai, del comfort interno delle automobili. La gran parte di auto elettriche fin qui presentate dalle maggiori case automobilistiche, più che dei dispositivi complessi pensati in termini innovativi sono delle vetture tradizionali alle quali è stata semplicemente aggiunta una pila; le vetture ad alcool etilico o metilico rimangono un’opportunità limitata a ristretti ambiti locali; l’automobile a metano, che è stata ritenuta un’altra tra le soluzioni meno inquinanti, è percentualmente irrilevante sul quantitativo di auto in circolazione.

In questo senso, l’incontro fra BMW (la casa automobilistica tedesca internazionalmente conosciuta per i notevoli investimenti nello sviluppo tecnologico del settore), la Zincar (brillante azienda di recente costituta in seno al gruppo AEM col compito di indagare e sperimentare le energie alternative) e la Facoltà del Design del Politecnico di Milano (che intrattiene da tempo un fecondo rapporto di ricerca fra strutture universitarie e imprese) giunge particolarmente propizio.

Può essere utile ricordare che lo stesso premio Nobel, professor Carlo Rubbia, e il presidente della Regione Lombardia, onorevole Roberto Formigoni, hanno esplicitamente caldeggiato le ricerche sulla diffusione dell’idrogeno per trazione istituendo, di fatto, una sorta di alleanza strategica fra due regioni d’Europa (la Lombardia e la Baviera), particolarmente vicine fra loro sia culturalmente che imprenditorialmente.

Non nascondo che quando l’Amministratore Delegato (architetto Francesco Saverio Baldanzi) e il Presidente di Zincar (professor Enrico Cerrai, uno scienziato-manager uscito dalla Normale di Pisa) mi accennarono per la prima volta all’opportunità di affidare quelle ricerche progettuali al mio Laboratorio di Disegno Industriale e di Progettazione Ambientale presso la III^ Facoltà di Architettura-Design del Politecnico di Milano, fui preso da un’incontrollabile sensazione di benessere culturale, da una esplicita gratificazione per tanti sforzi fatti in passato spiegando “al vento” certe intuizioni che a molti sembravano “futuribili” ma continuano ad essere solo del tutto verosimili.

Questa volta l’incarico affidato al nostro team da BMW-Italia e dalla stessa Zincar-AEM riguardava la ricerca sulle caratteristiche funzionali di una rete di distribuzione dell’idrogeno liquido per autotrazione e la concezione dei primi distributori pubblici di questo altro vettore energetico compatibile con l’ambiente.

Tutte le volte che, infatti, mi sono proteso molto avanti nel tempo proponendo scenari fondati sulla spigliata interazione delle conoscenze che si trovano sparse agli angoli della mia mente (mi riferisco al progetto di un dirigibile commerciale, alla realizzazione di un secondo grande anfiteatro per le gare automobilistiche in sostituzione di Monza come risultato di varie e successive operazioni ecologiche o la “bonifica” della valle del Mar Morto attingendo acqua dal Mar Rosso) nessuno mi ha creduto in Patria mentre all’estero qualcuno sta già sfruttando utilmente le idee.

Mai, come in questo caso, avevo avuto la entusiasmante percezione di essere realmente in “presa diretta” con quel futuro che, come progettisti, tanto amiamo perché esso è il luogo delle nostre proposte.

Quando, da ragazzo, cavalcavo nei paesetti disseminati attorno ai laghi della Baviera, ricordo che mio padre (un ufficiale del Savoia Cavalleria proveniente dalla Scuola di Pinerolo e che ha fatto la Campagna di Russia) era solito ripetere che, stando a cavallo, si vede il mondo da un metro più su rispetto agli altri: si vede più lontano.

Quando ho compreso che, in qualche fase di questo studio, avrei potuto coinvolgere colleghi, collaboratori e studenti nell’affascinante esperienza e quando BMW si dimostrò così aperta nel supportare generosamente questa opportunità, mi parve di essere tornato ad andare a cavallo e di spaziare per qualche lungo minuto nelle praterie del progresso.

Con questa immagine alata, peraltro, credo di riferire sostanzialmente anche il sentimento di tutta la nostra squadra compresi gli studenti che, sotto la nostra guida, si sono cimentati in un argomento per loro, a dir poco, stupefacente.

Per l’estrema dispersività nell’uso delle energie tradizionali e, soprattutto, di quelle non rinnovabili, il destino della circolazione individuale è, così, strettamente legato a una vera e propria rivoluzione tecnica globale di cui ancora pochi si rendono davvero conto.

Per la sua applicabilità imminente, la combustione dell’idrogeno nei motori endotermici costituisce una spettacolare anticipazione di quel futuro che tutti ci attendiamo: tutti ormai sanno che come unico residuo, i veicoli fondati su quel principio fisico-chimico produrranno infatti solo vapor acqueo.

Le immagini riportate su questo catalogo rappresentano solo alcune delle moltissime proposte di “distributore di idrogeno” sviluppate a livello di concept sotto la mia direzione.

Per il momento, la parte di ricerca che presentiamo è quella sviluppata nell’ambito di una struttura universitaria con il forte impegno di una quantità di ottimi architetti e designers nello stimolare la didattica universitaria; essa si è limitata sostanzialmente agli aspetti di natura concettuale e formale dei distri-butori di idrogeno che avranno la funzione di “apripista” nell’organizzazione e nella realizzazione della vera e propria rete per la commercializzazione di questo vettore energetico.

Una prima sfida di natura creativa consisteva fra l’altro nell’attrarre in termini squisitamente promozionali l’interesse del grande pubblico prima ancora, beninteso, della pur necessaria correttezza funzionale dell’apparecchiatura e dello spazio che essa implica.

Per molti versi la estrema variazione introdotta nel processo creativo della moltiplicazione dei concepts voleva, da un lato, arricchire le possibilità di una scelta consapevole della soluzione realmente praticabile e, dall’altro, rendere velocemente “familiare” l’opzione tecnologica per il grande pubblico che, diffidente per principio di ogni novità, nel prossimo futuro sarà chiamato a effettuare delle consapevoli scelte ecologiche e commerciali.

I concepts scaturiti da questa ricerca intendono infatti soprattutto fornire un’idea della approfondita progettazione professionale e della ingegnerizzazione che abbiamo già avviato.
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